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Eccellenza, 

i 

II dissesto cagionato all'Europa in generale dalla guerra 
civile d'America, e ie condizioni politiche e finanziarie della 
nostra penisola , sembrano * suggerire essere venuto il mo- 
mento propizio di dedicarti in Italia alla coltivazione della 
pianta Cotone. 

Io non dubito punto che la coltivazione di questo pre- 
zioso arbusto fra noi, oltre a moltiplicare le nostre risorse 
industriali, varrà altresì a dar lavoro a migliaia di brac- 
cia, colle quali Vozio alimenta nelle provine ie meridionali 
una piaga dolorosa. 
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In poche e semplici parole, io insegno a miei connazio- 
nali la maniera di coltivare questa pianta; e siccome mi è 
noto che la E. V. vedrebbe con gioia e con somma soddis- 
fazione realizzarsi il grandioso progetto Italia coto- 
nifera, così mi affretto a dedicarle il presente opuscolo, 
come al supremo magistrato a cui è affidato lo sviluppo a- 
gricola e commerciale della penisola, ed al cittadino gene- 
roso e liberale che aspira a veder la patria gloriosa e paci- 
ficata. 

Accolga la E. V. i sentimenti della mia più distinta stima, 
coi quali ho l 'onore di dichiararmi, 

Torino, !• luglio 186* 



DeWE. V. 



Umilissimo servo 
Filippo Manetta. 
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PREFAZIONE 



Nei 4855, mi trovava in Nuova-York, quando fui ri- 
chiesto dai generale Winfield Scott, allora Comandante 
supremo dell'armata federale, se volevo accettare il posto 
d'istruttore di lingue straniere e di matematica presso 
una famiglia della Virginia, coll'obbligo di risiedere sei 
mesi dell'anno sopra una piantagione a cotone in Luigiana, 
e gli altri sei mesi sopra un'altra in Virginia. Siccome 
ero ansioso di conoscere intimamente la vita del Planter 
Americano, e siccome la paga offertami era piuttosto ge- 
nerosa, accettai, e fui contrattato per due anni. 

Al termine del mio contratto, un'altra famiglia del Ten- 
nessee, colla quale ero entrato in relazione in uno degli 
stabilimenti d'acque termali in Virginia, mi fece un'of- 
ferta ancora più generosa per altri due anni, che accettai 
di buona voglia, giacché, obbligandomi essa a risiedere 
parte nello Stato di Tennessee e parte in quello di Missis- 
sipì, eminentemente coltivati a cotone, mi metteva cosi 
in istato di studiare a miglior agio la sua coltivazione. 

Finalmente nel 4859 due altre famiglie della Luigiana 
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mi offrirono la direzione di due scuole private per altri 
due anni, col patto di risiedere sempre sopra una pian- 
tagione mista, di cotone e canna di zucchero, nella pa- 
rocchia di S. Martino (/a paroisse de S. Martin) vicino alla 
Nuova Iberia in Luigiana. . 

Posso dunque asserire d'aver vissuto la vita del Pian- 
tar americano per sei anni consecutivi, giacché durante 
questo tempo io dimorai proprio in campagna; e di aver 
visto sei consecutivi raccolti di cotone, più o meno grossi, 
dal dì in cui- la semente venne affidata al terreno, fino a 
quello in cui il prezioso prodotto fu tolto dai campi. 

Dal primo momento, in cui misi piede sopra una pian- 
tagione a cotone, pensai all'Italia ; e sovvenendomi del 
suo limpido cielo, del suo clima delizioso, de'suoi terreni 
ubertosi, e delle sue condizioni economiche, vagheggiai 
Tidea che anch'essa potesse un dì intraprendere la colti- 
vazione di quell'opimo arboscello, e sperai che, se mai 
mi fosse concesso di rivedere il mio paese natale, mi sa- 
rebbe forse dato di istradarlo in questa nuova via d'in- 
dustria tanto lucrosa. 

Oh! le mie speranze di ritorno erano ben poco lusin- 
ghiere nel 1&>6! 

Mi misi dunque a far tesoro di cognizioni, e nelle ore 
di ricreazione, me ne saltavo a cavallo, e, via pei campi, 
me ne galoppavo diritto là, dove gli schiavi stavano lavo- 
rando la terra. Si fu in questo periodo di tempo che at- 
tinsi le più precise, le più dettagliate e le più esatte infor- 
mazioni rapporto al terreno adatto a tale coltivazione ; 
al modo di affidare la semente al terretiò, e di coltivare 
il terreno stesso; alle cure necessarie pernii migliore svi- 
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luppo della pianta ; ai pericoli che le sovrastano durante 
la corta sua esistenza; al momento opportuno di racco- 
gliere il cotone maturo; al modo *li purgarlo dai semi e 
d'imballarlo per essere inviato al mercato; infine guardai 
tutto, notai tutte, e verso l'autunno del 1861, sebbene mi 
fossero state fatte offerte di rinnovazione del contratto 
dalle stesse famiglie, me ne ritornai in Italia dopo un'as- 
senza di tredici anni. 

In seguito a due articoli che pubblicai nell' Espcro di 
Torino, e coi quali volli tasteggiare Y opinione ptrbbhca 
intorno alla coltivazione del cotone in Italia, ricevetti pa- 
recchie lettere da possidenti della Lombardia, della Ligu- 
ria, del Piemonte, dell'Emilia, delle Marche, dell'Um- 
bria, ecc. in cui tutti mi dicevano presso a poco la stessa 
cosa, e cioè, che eglino avevano desiderio d'intraprendere 
la coltivazione del cotone, e che mandassi loro la semente 
e le istruzioni. 

Mi spiacque non poter accedere allora alle brame di 
queste brave persone, che ad un sol mio cenno non titu- 
bavano di dar anima, lì sui due piedi, a questo nuovo 
ramo d'industria; ma presi nota del loro buon volere, e 
promisi a me stesso di farlo appena me lo permettessero 
ed i miei affari ed il tempo. Ora adempio in parte a 
questa promessa col pubblicare le istruzioni necessarie 
alla coltivazione della pianta in quistione, e prima che 
giunga la primavera spero di adempire al resto della pro- 
messa col provvedere a coloro, che vorranno entrare in 
arringo, la semente indispensabile. 

Avevo desiderato che si istituissero piccole società agri- 
cole allo scopo di vedermi maggiormente appoggiato in 
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questa iniziativa, e ne avevo fatto parola a tutti quei si- 
gnori che mi scrissero, ma bisogna dire che queste so- 
cietà non abbiano potuto effettuarsi, perchè non udii più 
nulla; ora però, aiùlalo da altre persone benevole, mi as- 
sumo l'impegno di far venire la semente d'America, e di 
pubblicare il presente opuscolo. La defezione di queste 
società non mi scoraggia .'; ho confidenza che l'Italia deve 
diventare , in breve tempo, un paese a cotone, e perciò 
questi piccoli inciampi, che ora si frappongono fra il mio 
desiderio e la sua realizzazione, non hanno sufficiente 
forza di distogliermi dalla mia idea; e qualora poi io 
possa riescire nell'intento propostomi, allora potrò dire 
con orgoglio a miei connazionali: <r Vedete, fratelli; io non 
« ho potuto combattere tutte le battaglie dell'indipenden- 
a za, perchè ero a due mila leghe da voi; ma anch' io 
e però, formica industriosa, ho portato, appena ritornato 
<c al vecchio focolare, il mio piccolo granello di sabbia 
* per la costruzione del solido edifizio della nostra pro- 
c sperità nazionale, » 



L'Autore. 
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Stagione propizia per la semina. 

L Appena cessato il pericolo delle brine di primavera è il 
momento propizio per seminare il cotone. Bisogna però atten- 
dere che una pioggia abbondante abbia innallìato bene il ter- 
reno. Qualora marzo ed aprile fossero stati assai asciutti , è 
meglio dilazionare la semina, quand'anche la stagiono fosse 
piuttosto avanzata ; giacché, seminando, si correrebbe rischio 
o di non vederlo punto nascere, o nascere malaticcio, ciò che 
avrebbe una cattiva influenza durante 1* intero suo sviluppo. 
Se si desse il caso che una brinata insolila venisse a succe- 
dere, allorché il cotone è già alto dal terreno uno o due pol- 
lici, la miglior cosa che si possa fare si è di schiantarlo e se- 
minarlo di nuovo. 

Cerchiamo adunque di stabilire una regola generale riguardo 
alla stagione opportuna per la semina in tutta la penisola, e 
diciamo: dall'ultjma metà d'aprile a tutta la prima metà 
di maggio per l'Italia nordica e centrale; e dal primo al quin- 
dici d'aprile per la meridionale. 

Terreno adatto. 

11. 11 terreno più adatto per la coltivazione di questa pianta 
è il terreno alluviale argilloso (1). I terreni troppo magri, 
come il sabbioso, il ghiaioso ed il calcareo, sono affatto ina- 
datti. Essa vi nasce e vi matura si , ma rimane sempre nana 
e produce pochissimo. I terreni troppo grassi si devono pure 

DVedi Nota alla Urie del libro. 
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schivare quando sia possibile ; intendo dire con ciò, che 111 
proprietario, il quaic abbia del terreno assai ferace, e del ter- 
reno argilloso, deve dare la preferenza a questo piuttosto che 
a quello ; ed ecco la ragione. Nei terreni pingui la pianti 
cresce ad un'altezza prodigiosa ; ma il succo vitale della pianta, 
invece di fecondarne gli occhi all'epoca della fioritura, e svi- 
luppare un fiore ad ogni occhio, se ne corre su dritto dritto 
pel fusto, 0 non produce che bacelli sterili. Un campo di ter- 
reno pingue, seminato a cotone, appaga la vista, ma non 
riempie la tasca. 

Nel terreno argilloso all' incontro la pianta si sviluppa gra- 
datamente. Invece di montar su con rapidità in uno stelo esile 
e poco robusto, essa mette salde radici e cresce in ispessore 
più che in altezza di fusto; il succo vitale si dirama per tutte 
le sue fibre, e le fa cosi aprire degli occhi ben pronunciati 
alle giunture; e venuto il momento della fioritura, ogni occhio 
emette senza stento il suo fiore, in cui la natura tiene depo- 
sitato il futuro frutto prezioso. 

Dei due terreni però — voglio dire del magro e del pingue 
— è naturale che il pingue dovrà avere la preferenza. 

Siccome poi il calorico è l'elemento vitale della pianta, bi- 
sognerà che il terreno sia sgombro da alberi il più che sia 
possibile; che è quanto dire non ombreggiato, aftinché il sole 
possa battere in pieno sopra lutto il seminalo. Converrà al- 
tresì che il ter reno sia allo e ben fiancheggialo da fossi, perchè 
non vada soggetto ad inondazioni 0 a ristagni d'acqua pio- 
vana. I nostri terreni non hanno bisogno d'irrigazione csliva 
per la coltura del cotone. In Algeria 0 nelle Indie, dove l'e- 
vaporazione sollo l'azione del calore solare è in eccesso della 
precipitazione, i terreni hanno bisogno d' irrigazione nei mesi 
d'agosto e di settembre; ma in Italia , dove la precipitazione 
è in eccesso dell'evaporazione, e dove i venti e le brezze che 
spirano dai due mari, portano sempre con sè una certa qual 
quantità d'umidità, in Italia non abbiamo mestieri d'irrigare 
il terreno, giacché esso, anche nel cuore della stale, è abba- 
stanza umido per questa pianta. 
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Come si prepara il terreno per la semina. 

HI. Passato il pericolo delle brine primaverili, e supposto 
«he una buona pioggia abbia bastantemente umefatto il ter- 
reno fino alla profondità di 12 o 18 pollici, allora vi si met- 
tono dentro i buoi e lo si ara per bene. 11 terreno argilloso 
non avendo bisogno di aratro pesante, lo si potrà arare eoa 
aratro leggiero, tirato da cavalli o da muli, come si pratica 
agli Stali Uniti. 

Il terreno si ara, presso a poco, come pel grano turco ; so- 
lamente i rialzi, sopra i quali si deve seminare, non devono 
essere pel cotone cosi vicini come pel grano turco. La regola 
generale si è di arare due solchi assieme, fra un rialzo e Tal Irò, 
onde fra un rialzo e l'altro v'abbiano ad essere quadro piedi di 
distanza. Sarà bene che i solchi non corrano nella slessa dire- 
zione dello scolo naturale delle acque , ma corrano orizzon- 
talmente attorno ad ogni elevata porzione della piantagione) 
affinchè al tempo dei forti acquazzoni d'estate le piogge non 
abbiano a spazzar via il terreno, allorché si travasano nei fossi. 
— Il terreno nuovo si rompe d'inverno, o alla fine d'autunno, 
in questa maniera. Si intagliano nel terreno col mezzo di un 
vomere stretto linee profonde , alla distanza di quattro piedi 
l'una dall'altra. Poi col mezzo di un altro vomere fatto appo- 
sitamente, si ara la terra da ambidue i lati di ogni linea , di 
modo che vi si abbia a produrre un rialzo. Così si lascia fino 
alla primavera, ed allora si pratica un solco sulla cima di 
ogni rialzo con un vomere stretto, e là si deposila la semente. 

Arato per bene il terreno, bisogna triturarlo coll'crpice. — 
Ciò fatto, si può incominciare la semina. 

Semente da scegliersi, e come dev'essere preparata. 

IV. Prima di procedere alla semina convien fare una pic- 
cola operazione alla semente. Già bisogna aver di mira che la 
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semente , scella per questo scopo , deve essere sana ; e cioè 
non deve essere stata avariata , durante lo scorso inverno, nò 
dalla pioggia, nè dalla muffa. 

11 miglior modo di conservar la semente d' inverno si è di 
tenerla distesa in luoghi asciutti e ventilati, sopra pavimenti 
di legno o di mattoni. I grani messi a parto per la sem ina 
devono venire inzuppali, per lo spazio di dodici ore, nell'a- 
cqua calda alla temperatura di 38° Róaumur, o;47* Centigrado 
e dopo queste dodici ore d' inzuppatura, devono venire roto- 
lati eutro la cenere di legna comune. Compiuta questa piccola 
operazione, la semente è pronta per essere affidata al terreno. 

La semente superflua, vale a dire quella che sopravvanza; 
può servire di concime per ingrassare particolarmente Io or- 
taglie; ed allora questa semente si deve lasciare all'aperto, 
ammucchiata, onde si maceri colla pioggia e fermenti. Quando 
sia in fermentazione, si distribuisce^ badilate attorno ad ogni 
pianta di legumi, ed è un eccellente concime non solo, ma 
serve eziandio a farli maturare più presto. 

L'autore è di parere che dai semi di cotone si possa e- 
strarrc dell'olio da ardere, e perciò anima i proprietarii a 
farne il tentativo. 

Modo di seminare il terreno. 

V. Nel giorno (issalo per dar principio alla semina, il pro- 
prietario dice ai bifolchi, incaricali di ciò, di provvedersi 
ognuno d'essi d'un sacchetlo a tracolla e d'una vanga. Ogni 
sacchetto si riempie di semi, preparali come ho spiegato so- 
pra, ed ogni bifolco si mette sopra un rialzo del campo arato, 
e 11, addirittura sulla testa del rialzo, fa un'incisione colla van- 
ga, profonda quattro o cinque pollici ; poscia , mentre la vanga 
è tuttora conGccala nel terreno, egli spinge il manico della 
vanga un poco in avanti, affinchè il taglio fallo nel terreno 
abbia a dilatarsi; e preso dal sacco un pugnetto di semi, 
non maggiore di quattro o cinque grani, lo lascia cader giù 
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entro l'apertura; ed estratta la vanga, dà un leggero colpo 
col dorso della vanga al terreno affine di chiudere il taglio e 
così seppellire i semi. 

Ciò fatto, alla distanza d'tm piede egli fa un'altra incisione 
colla sua vanga, e vi depone un altro pugnetlo di grani; alla 
distanza di un altro piede ei fa la terza incisione e vi depone 
il terzo pugnetto di semi; e così via via, fino alla fine del 
rialzo, avendo sempre di mira che fra un'incisione e l'altra 
vi abbia ad essere uno spazio non minore d'un piede , o do- 
dici pollici. 

Terminato un rialzo, si procede ad un altro, e così si se- 
mina tutto il campo. Forse tutte queste minute particolarità e 
queste misure esatte sembreranno puerili, ma poiché esse sono 
osservate scrupolosamente in America, dove certamente il 
valore del tempo è apprezzato meglio che in qualunque altro 
paese, e dove si coltiva il cotone quasi alla perfezione, così 
credo che valga attenersi a queste particolarità , piuttosto che 
correre" il rischio di guastare un raccolto per fare delle inno- 
vazioni. 

Alcuni Planters preferiscono di seminare il cotone in altra 
maniera, e cioè sulla cima d'ogni rialzo fanno correre un vo- 
mere stretto, tutto pel lungo, ed in quella lunga incisione vi 
depositano i semi di cotone, che poi coprono con un cilindro 
di legno pesante che vi fanno rotolar sopra. Io credo però 
che costoro adottino questo metodo più per necessità che per 
altro. É bene però che i nostri coloni conoscano ambiduc i 
metodi. 

Come si ha cura della pianta appena nata. 

VI. Affidata la semente al terreno, si attende che la Natura 
la faccia germogliare. Se il terreno è stalo ben lavoralo, e se 
una buona pioggia lo aveva umefatto prima della semina, 
entro dieci o quindici giorni al più si vedrà tulio il campo 
sparso di punii verdi, alla disianza d'un piede gli uni dagli 



Digitized 



— 44 — 

altri. Ciò sarà la prova che la semente ha preso. Qualora il 
colono scorgesse qua e là qualche lacuna , sarà quello un in- 
dizio che in quei dati punii la semente non ha preso, ed egli 
dovrà perciò riseminacela. Quando poi tutti questi mazzetti 
di verdura (giacche tali essi sembreranno) avranno raggiunto 
l'altezza di due o tre pollici dal terreno, allora i bifolchi do- 
vranno procedere all'operazione della diradazione. 

Ciò si compie coll'estirparc da ogni mazzetto due o tre 
pianticelle delle più scadenti, lasciandovi soltanto le due più 
belle. Le pianticelle sradicate si gettano nel solco a marcire. 
Chi fa quest'operazione deve usare un poco di cautela, e cioè 
deve schiantare le piante inutili adagio, onde l'urto non abbia 
a smuovere le radici delle altre due piante lasciale. Non si 
creda che questa operazione della diradazione sia inutile. Io 
la ritengo indispensabile, perchè è stalo provato più volle che 
quattro o cinque piante di cotone ammucchiate insieme hanno 
dalo una minor quantità di cotone di due sole piante. 

E la ragione mi sembra ovvia. Quattro o cinque- piante 
unite assieme , oltreché si ombreggiano reciprocamente ed 
impediscono al calore solare di penetrare entro la finezza dei 
loro rami, non trovano sufficiente alimento in quel piccolo 
spazio di terra che occupano, per cui sono costrette di vivere 
di privazioni ; mentre all' incontro due piante sole nè si om- 
breggiano troppo, nè sono costrette di vivere tisiche ed affa- 
male, giacche il terreno da esse occupalo fornisce loro cibo 
bastante per mantenerle grasse e rigogliose. 

In America, invece di due, vi si lascia una sola pianta; ma 
là, ciò si fa perchè vi è abbondanza di terreno, e perchè un 
proprietario di 50 schiavi, per esempio, ama meglio di colti- 
vare duecento acri di terra con una sola pianta di cotone per 
ogni piede quadralo, di quello ebe cenlo con due ; non tanto 
perchè egli creda di far miglior raccolto in quel modo che in 
questo, quanto perchè egli ama di lasciar incolla minor quan- 
tità di terreno che sia possibile; quanto perchè la mano d'o- 
pera gli costa lo stesso; e poi finalmente per un cerio senti- 
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mento di vanagloria, giacché ei sa benissimo che agli occhi 
del pubblico la sua ricchezza viene computala secondo il no- 
merò degli schiavi che possiede, e secondo il numero degli 
acri di terreno che coltiva. 

Se in Italia avessimo una sovrabbondanza di terreno, come 
V è in America, consiglierei anch'io di lasciare una sola 
pianta invece di due; ma siccome siamo molto al ristretto, ed 
oltracciò dobbiamo fare tutta l'economia possibile, così con- 
siglio i coltivatori di lasciarcene due invece di una , giacché 
ritengo che il guadagno fallo sul risparmio della mano d'opera 
deve compensare la lieve perdila cagionata dalla minor quan- 
tità di cotone, che un campo, seminato a due piante invece 
di una per ogni piede quadrato, potesse produrre. 

Come si ha cura della pianta fino alla fioritura. 

• 

VII. Dopo che tutto il terreno seminato a cotone sarà stato 
in siffatta maniera purgalo dalle piante superflue, bisognerà 
tenerlo mondo e pulito da tutte le erbe parassite, e particolar- 
mente nei primordii della coltivazione. Le erbe parassite pos- 
sono fare un danno immenso all'intero raccolto, se si per- 
mette alle loro filamenta di stringere le tenere pianticelle ; è 
dunque indispensabile che il colono non lasci l'opportunità a 
queste erbe di diventare nò troppo alle nò troppo fitte, ma 
appena glielo permetta la stagione , adoperi ogni cura per 
ìschianlarlc o colla zappa o coll'aratro. Quest'ultimo mezzo è 
il più efficace, il più spedito ed il più salulare. Il lavoro della 
zappa è un lavoro lento e superficiale. L'aratro compie in 
un'ora ciò che la zappa compie in un giorno ; e poi l'aratro 
ha il vantaggio che sradica meglio le erbe offensive, le sep- 
pellisce e le fa così servire di concime, e smuovendo meglio 
della zappa la terra tull'attorno alle piante, ne aiuta lo svi- 
luppo e ne accresce la vitalità. 

In alcuni casi però , come per esempio dopo prolungate 
piogge, è impossibile servirsi dell'aratro, a causa della so- 
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verchia mollezza del terreno ; allora se le erbe parassite aves- 
sero raggiunto un tale incremento che minacciassero di soffo- 
care le pianticelle, si usa la zappa e si fa quel che si può ; 
ma, appena lo permettano il tempo ed il terreno, sarà meglio 
aver ricorso all'aratro , onde venirne a capo più presto che 
sta possibile. 

Quest'aratura, come pure un'altra che gioverà fare verso 
la metà di giugno per lo stesso scopo, ed onde aiutare viem- 
meglio il progresso della pianta, dovrà essere praticata con 
aratro leggiero, tirato da un solo cavallo, o da un solo mulo, 
o da un solo bue. Nello spazio arabile, ossia fra un rialzo e 
l'altro, l'aratore vi dovrà correre collaratro due volte; e cioè 
egli dovrà prima smuovere la terra vicino al rialzo posto alla 
sua sinistra, e poi giunto alla fine del solco, voltar l'aratro e 
smuovere la terra vicino all'altro rialzo , osservando bene in 
queste arature due cose : 

1° La terra smossa dall'aratro dovrà adagiarsi sul rialzo, 
sopra il quale s'ergono le piante del cotone , onde innalzare 
così il livello del rialzo stesso ed approfondire il solco, per la 
ragione che quest'aggiunta di terra fortifica le piante contro il 
soffio de' venti, e le protegge dai violenti acquazzoni d'estate ; 

2° L'aratore dovrà aver cura arando di non far correre 
il vomere troppo vicino alle piante , onde non offenderne le 
radici. 

Fioritura. 

Vili. Se la semente ò stata affidata al terreno dalla metà 
d'aprile ai primi di maggio, la fioritura avrà luogo probabil- 
mente dagli ultimi di giugno ai primi di luglio, e cioè quando 
le piante avranno raggiunto in media l'altezza di duo piedi. È 
da notarsi che non tutte Io piante fioriscono in uu sol giorno, 
nè tutti i fiori s'aprono nello stesso mattino, lo non saprei 
stabilire qui una regola fìssa sopra il numero dei fiori che 
ogni pianta produrrà. L'agricoltura ha anch'essa i suoi mi- 
steri, come il resto delle cose create; e poi ciò dipende na- 
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turalmente dalla qualità del terreno e della semente, non che 
dalla stagione più o meno favorevole. È da notarsi altresì che 
non tutti i fiori producono frutto, sia a causa dei vermi, sia a 
causa dei venti, della grandine o della pioggia. Quello però 
che è certo, si è che dal numero dei fiori si può giudicare 
dell'abbondanza o della scarsezza d'un raccolto, senza paura 
di sbagliarsi di grosso, qualora peraltro non succedano dis- 
grazie. I fiori s'aprono bianco-giallognoli il primo giorno, di- 
ventano rosso-pavonazzi il secondo giorno, e nel terzo cadono. 
Dopo la caduta del fiore comincia lo sviluppo della noce, che 
contiene il cotone. 



IX. Quasi tutti i prodotti campestri hanno agli Slati Uniti 
un verme speciale, che reca più. o meno danno al raccolto. 
Così , a modo d'esempio, il grano turco ha il suo india* corn 
worm, il tabacco il suo lobacco wòrm, la canna di zucchero 
il suo sugar cane worm. Anche il cotone non isfugge all' inva- 
sione dei vermi ; e di fatto troviamo che anche questa pianta 
ha il suo cottoti worm, il quale fa maggior danno di tutti gli 
altri vermi. 

I vermi del grano turco, del tabacco e della canna di zuc- 
chero, comechè avidi della foglia della rispettiva loro pianta, 
sono costretti ad esporsi in vista; ed una volta scoperti, riesce 
anche facile lo sbarazzarsene, se non in tutto, almeno in 
gran parte. Ma il verme del cotone , oltreché assume il co- 
lore della sua pianta prediletta, e perciò sfugge più agevol- 
mente all'occhio che lo va cercando , sa poi nascondersi con 
tanta precauzione da compiere quasi impunemente la sua 
opera di distruzione. Ei non si presenta a miriadi come le ca- 
valette, ma sorpassa le cavalette in astuzia, giacche ei va pro- 
prio a cacciarsi al disòtto del fiore, fra gli stami esili che in- 
viluppano il germe del frutto. 

Parecchi anni addietro i planiers americani subivano danni 
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non indifferenti a cagione di questo verme; ma, messi in guar- 
dia dai passati disastri, riescono ora a neutralizzarne nella 
massima parte gli effetti perniciosi. Ho ragione di credere che 
qui in Italia, qualora giungessimo a coltivare estesamente il 
cotone, questo verme non troverebbe il comodo di venire ad 
importunarci. Ma, supposto che venisse, voglio insegnare ai 
nostri coloni il mezzo di scoprirlo, c di disfarsene. 

Questo verme è della famiglia dei bruchi. Ordinariamente 
ei fa la sua comparsa all'epoca della fioritura. Giunto adun- 
que questo momento, il colono dovrà recarsi con tutto il per- 
sonale, di cui potrà disporre , fra i solchi del suo campo se- 
minato a cotone, e lì esaminare accuratamente sotto ogni fiore 
se vi si annida qualche verme; e, trovatolo, dovrà estrarlo 
e schiacciargli la lesta. Siccome poi quest'operazione è non 
solo lunga, ma tediosa, così sarà meglio fare come fanno an- 
che in Louisiana i creoli, e, cioè, servirsi delle chiocce coi 
loro pulcini. 

— « Queste madri sagaci » — mi diceva un giorno un vec- 
chio creolo, al quale io esprimeva un certo qual dubbio sulla 
efficacia del rimedio — « in cerca sempre di preda pei loro 
« pulcini, una volta guidale dalla massaia entro il campo, 
« si mettono tosto in traccia di vermi , e se ve n' ha , siete 
« sicuro che non isfuggono al loro occhio linceo. Qualora poi 
« riescano a trovarne parecchi, allora visitano minutamente 
« pianta per pianta fino al capo del solco, e poscia passano 
« ad un altro con una precisione maravigliosa ». — 

Questo vecchio creolo coltivava ogni anno da 50 a 60 acri 
di terra (1), e mi diceva che con una mezza dozzina di chiocce, 
e co' suoi tre o quattro ragazzi, ed altrettante donne schiave, 
ei soffriva lievissimo danno a causa dei vermi. Nelle vaste 
piantagioni americane, dove vi sono talvolta fino a cento ra- 
gazzi schiavi, il proprietario lascia loro lo sterminio dei vermi, 
e vi riesce, lo ho conosciuto un planter, che , ad oggetto di 

(l) Equivalenti press a poco a -22 ettari ed 1/4 della nostra misura. 
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rìescir meglio nell'opera dello spurgo, pagava ai fanciulli un 
soldo per ogni dozzina di vermi , cbe gli fossero portati dai 
campi. 

Siccome, da noi, vi sono al più sei o sette ragazzi in una 
famiglia di bifolchi, cosi consiglio i proprietarii a non dimen- 
ticare le chiocce coi loro pulcini. 

Raccolta. 

X. Dalla fioritura al primo raccolto passano ordinariamente 
due mesi; c cioè il primo raccolto si effettua generalmente in 
settembre. In questi due mesi d'aspettativa il colono non ha a 
far altro che lasciar la cura alla Provvidenza che tenga lon- 
tana la grandine, e faccia rifulgere il sole in tutta la pienezza 
de' suoi raggi. 

È ancora in dubbio se convenga o no, smuovere per un'ul- 
tima volta la terra coll'aratro, dopo la fioritura. Alcuni co- 
Ioni americani Io fanno, e sostengono derivarne vantaggi; al- 
tri non lo fanno , ed a loro turno dicono di trarne profitto. 

Fra queste due opinioni contrario , io non voglio erigermi 
ad arbitro e decidere quale delle due convenga adottare. 
Consiglierei però i coltivatori italiani a fare qua e là qualche 
esperimento sopra piccoli quadrali di terreno per loro norma, 
ma invece di impiegar l'aratro , dirci loro di far uso della 
vanga per ismuovcre la terra attorno alle piante. 

Il primo raccolto accade dunque, come accennai più sopra, 
nel settembre. Mi servo della parola primo , perchè voglio 
dire che non tutte le noci contenenti il cotone ( the bolls of 
cotton ) maturano nello slesso tempo , e perciò non possono 
raccogliersi nello slesso mese. Le noci hanno raggiunto il 
maximum del loro volume verso la metà d'agosto , ed allora 
esse sono grosse quanto un uovo di colomba. 

Quelle della cima della pianta sono le prime a maturare ; 
indi vengono le più immediate, e così via, via; per cui quelle 
vicine al terreno sono le ultime ad essere raccolte. Le noci 
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della cima e le altre fino alla metà della pianta, discendendo, 
danno il cotone di prima qualità, ed il colono farà mollo bene 
a non frammischiarle col resto. Le inferiori dànno anche co- 
tone inferiore, e ciò si deduce dal fatto che, essendo esse le 
ultime a maturare, la loro raccolta si protrae fino all'autunno 
avanzato, e perciò il sole , avendo perduto molto della sua 
forza, non può ridurle a quel grado di maturità a cui sono 
state ridotte le primaticce; e poi, che essendo esse assai vi- 
cine al suolo, la pioggia vi spruzza sopra le immondezze del 
terreno. 

Le noci, per giungere a maturità, devono aprirsi ed esporre 
al sole il loro contenuto. La loro corteccia incomincia dun- 
que a fendersi verticalmente in due o tre punti; ed a misura 
che l'aria, in esse compressa, si dilata sotto l'azione del ca- 
lore solare, le spaccature si dilatano pure , finché il cotone 
rimane affatto scoperto. Alcuni buoni soli bastano allora a 
portarlo a perfetta maturità. La prova evidente di questa sua 
perfetta maturità consiste in questo; che la pallottola del co- 
tone perde tutt'affatto la sua forma sferoidale , ed il cotone , 
schizzando fuori qua e là in piccole e tenui falde, svolazza al 
più leggiero soffio della brezza. Le brinale mattinali non fanno 
alcun danno al cotone durante questo periodo; esse non hanno 
altro effetto , che di dare un color nero alla corteccia delle 
noci. 

Giunto il momento del raccolto, che, come ho detto sopra , 
si protrae talvolta dal settembre fino ai primi di novembre , 
il proprietario deve mandar fuori ogni giorno i suoi lavoranti, 
riiuniti di cesti, onde estrarre il cotone da ogni noce matura. 
Riempiti i cesti, dovranno essere versali in un carro che starà 
aspettando nel mezzó del campo , e caricato interamente il 
carro, lo si dovrà mandare a casa coli' ingiunzione di disten- 
dere il cotone sopra stuoie, ed esporlo nell'aia al sole, onde 
asciugarlo completamente dall' umidità naturale , e dalla ru- 
giada. 

Bene asciugato che sia questo cotone raccolto, lo si dovrà 
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depositare in una camera asciutta ed elevata , munita di pa- 
vimento di legno. Le piogge forti e protratte sono assai dan- 
nose ai cotone maturo, ancora esposto nei campi; e perciò il 
proprelario dovrà impiegare tutta l'alacrità e tutta la diligenza 
onde i suoi lavoranti s'adoperino vigorosamente a raccoglierlo 
dalle piante e portarlo a casa. Non dimentichi il proprietario 
di non amalgamare tutto il cotone assieme; ma, come bo 
detto più sopra, metta da un canto la prima qualità , e da un 
altro la seconda. • 

■ 

Pericoli di combustione spontanea. 

XI. Alcune merci, come per esempio, gli stracci , il lino, 
la canapa, il cotone, ecc. sono soggette ad ardere spontanea- 
mente, allorché vengono ammonticchiale in istato umido , od 
in luoghi umidi. Si chiama combustione spontanea quella com- 
bustione che si sviluppa da sè, senza l'aiuto della fiamma. La 
causa di questo incendio si è che l'umidità infiltrandosi nella 
massa, produce la decomposizione delle merci, e ne sviluppa 
il calore latente. Ora, questo calore e questa umidità produ- 
cono fcrmetrfazione, e durante la fermentazione si forma il gas 
acido carbonico, il quale è quasi sempre accompagnato da 
combustione, lenta in principio, e facile ad essere estinta; ma 
terribile ne* suoi efletti, se si lascia prender forza. 

Il pericolo di combustione spontanea non deve allarmare i 
nostri coloni. Purché eglino siano cauti di depositare il loro 
cotone in istato completamente asciutto, ed in luoghi asciutti 
e ventilati, ogni pericolo d'incendio spontaneo sparirà. In ogni 
modo, onde viemmeglio impedire che il cotone depositato nel 
granaio, od in altro locale, subisca veruna fermentazione, 
sarà bene di non lasciarlo ammucchiato, ma di distenderlo 
sopra tutta l'area del locale ; e per persuadersi poi che non vi 
abbia pericolo di combustione spontanea , gioverà di quando 
in quando gettarvi dentro il braccio nudo in parecchi punti , 
onde sentire se è fresco, oppure se comincia a scaldarsi. 
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Qualora si sentisse che la fermentazione ha avuto luogo , 
allora col mezzo di pali si dovrà rimescolarlo per far venire 
alla superficie il cotone riscaldato, e si dovrà dargli tutta la 
ventilazione possibile; e se questo non bastasse per far ces- 
sare la fermentazione, si dovrà immediatamente levare di là 
il cotone in fermento , e distenderlo in altro locale in islrati 
di pochissimo spessore. Ogni giorno poi converrà dargli aria, 
e rimescolarlo fintantoché non ritorni alla sua freschezza 
normale. 

Sarà conveniente nelle giornate piovose o nebbiose di tener 
chiuse le finestre di quel locale dove si trova depositato il 
cotone, salvo a ventilarlo allorché splenda il sole , o quando 
l'atmosfera sia asciutta. 

Sgranatura. 

XII. I semi o grani del cotone si trovano entro il cotone stesso; 
per cui ogni noce , oltre di contenere il fruito prezioso, con- 
tiene altresì un certo numero di granelli neri — fino ad 8 grani 
— i quali, onde abbiano a servire di semente per l'anno ven- 
turo, é forza estrarre dal cotone in cui sono inviluppali. Que- 
sta estrazione si può praticare in due maniere, a mano ed a 
macchina. 

L'estrazione a mano è la più semplice , comechc quella a 
cui ebbero ricorso tutti i primitivi coltivatori , ed a cui hanno 
ricorso, anche oggidì, quelli presso i quali le macchine non 
furono introdotte. Le donne ed i ragazzi sono più adatti- per 
la sgranatura a mano , e perciò si devono impiegare a pre- 
ferenza. Presa in mano una pallottola di cotone, é facile sen- 
tirne i grani col tatto, per cui riesce anche agevole di intro- 
durvi le dita ed estrarre quei corpi duri. Le persone incari- 
cale della sgranatura a mano devono passare pallottola per 
pallottola, cavare i grani, depositare i grani cavali in un sec- 
chio, e mellere da parte il cotone sgranato. Quest' operazione 
é assai lenta , ma in mancanza di macchina, produce quasi lo 
stesso effetto. 



Digitized by Google 



— 23 - 

L'estrazione a macchina ha il doppio vantaggio di compiere 
in uo giorno quel lavoro che una dozzina di donne possono 
fare in quindici, e di cardare il cotone nello stesso tempo in 
cui viene sgranato. La macchina è chiamata Gin. Essa è stata 
inventala da un Americano, e si può procurare tanto agli Stati 
Uniti, quanto in Inghilterra con un paio di migliaia di franchi. 
Il personale necessario per lavorare questa macchina, con- 
siste in un uomo per alimentarla di cotone a misura che si 
svuota; in alcuni ragazzi per trasportai» in cesti il cotoae 
dal granaio alla macchina; ed in altri due o tre ragazzi per 
ispingere i cavalli che la fanno girare. 

10 non mi farò qui a descriverla minutamente; già al prillo 
vederla se ne comprende il giuoco, tanto è semplice; solo 
dirò che è fatta sui principii stessi su cui sono fatte le mac- 
chine per isgranare il frumento ed il grano turco ; solamente 
la macchina Gin, oltre ad avere dei denti forti e fìtti, messi a 
guisa di pettine, che impediscono ai grani di passare, mentre 
danno libero 1' adito al cotone, ha pure un apparecchio per 
cardare il cotone stesso. I grani cadono sul suolo da un'a- 
pertura inferiore, tutl'affatto netti, ed il cotone, mediante il 
semplice meccanismo d'una ruota interna che gira velocissi- 
mamente, e che mette cosi in molo una forte colonna d'aria , 
viene spinto , cardato e pulito , entro un condotto che va a 
sboccare in una cameretta , costrutta espressamente per rice- 
verlo, e dentro la quale esso cade in larghe falde, bianche ^ 
come la nove. 

11 locale dove è posta la macchina Gin, deve essere situato 
sopra un altipiano; immediatamente al disotto vi deve essere 
l'argano girato dai cavalli. Quest'argano, simile press* a poco 
a quello d'un molino a olio, deve far girare in senso verticale 
la ruota maestra; e questa ruota maestra, col mezzo de' suoi 
denti mordenti, deve far girare un'altra ruota in senso oriz- 
zontale , e questa seconda ruota orizzontale deve mettere in 
operazione, col mezzo di forti coreggine di cuoio, tutto il mec- 
canismo della macchina. 
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Un proprietario che facesse da cinquanta a cento balle di 
cotone all'anno, dovrebbe far provvista di una di queste mac- 
chine. Naturalmente, la spesa gli sembrerebbe un po' onerosa 
da principio; ma poi i vantaggi sarebbero tanti e tali che egli 
si chiamerebbe contento d' averla comprala. Prima di tutto , 
egli sgranerebbe in pochi giorni tutto il suo cotone , e così 
l'avrebbe pronto pel mercato prima degli altri agricoltori; poi 
in forza della cardatura, il suo cotone sarebbe più apprezzato, 
e potrebbo portargli almeno mezzo soldo di più per libbra ; 
e per ultimo, egli farebbe della sua macchina anche un af- 
fare di profitto, giacchè.„sgran$rebbe tutto il cotone del vici- 
nato, essendo supponibile che i piccoli proprietarii preferi- 
rebbero di pagare quel piccolo scotto d'uso ( per es. 80 10 
libbre ogni cento ) onde avere il loro cotone lesto in breve 
tempo, piuttosto che di ricorrere alla tediosa e lunga opera- 
zione della sgranatura a mano. 

La sgranatura, sia a mano che a macchina , si potrà inco- 
minciare a piacere del proprietario; e cioè, 0 appena inco- 
mincialo il raccolto, ed a misura che progredisce, oppure su- 
bito dopo l' intero raccolto. 

Un eltare di terreno coltivato a cotone può dare da 3,000 
a 4,000 libbre di semi. 

Imballatura. 

XIII. II cotone s' imballa nella stessa guisa con cui s' im- 
ballano gli stracci destinati pei viaggi transatlantici , e cioè 
col torchio. Il peso d'ogni balla deve essere, in media, da 
cinquecento a seicento libbre. Basterà che vi sia un torchio 
per ogni Comune, ed esso sarà sufficiente ad imballare tutto 
il cotone del circondario. Quel proprietario che comprasse 
la macchina Gin deve anche far provvista del torchio, che non 
cosla molto. 

Chi non amasse imballare il suo cotone secundum artem , 
potrà imballarlo come gli pare e piace , e questo non irape- 
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dirà certo la vendita del suo raccolto; ma è probabile che la 
spesa sarà uguale, per non dire maggiore, giacché egli dovrà 
consumare maggior quantità di tela d'imballaggio e di fune. 

La tela d'involto è la tela comune d'imballaggio che si 
usa per gli stracci ; ogni coperta dovrà essere ben cucita , 
tutt'attorno , e legata da quattro vincoli di fune di canapa , 
onde il cotone non abbia ad uscire ed insudiciarsi nel viag- 
gio che potrebbe iutraprendere. 

In America quest' imballatura si fa proprio artisticamente : 
ciò fa sì che le ballo di cotono americano possono sostenere 
urli e scosse, senzachè se ne laceri V involucro. Lungo il fiume 
Mississipi osse vengono fatte venir giù a saltoni da immensi 
glacis naturali , lunghi un quarto di miglio, ed aventi un pen- 
dio di 45 gradi. Lungo poi il fiume Alabama esse vengono 
fatte sdrucciolar giù dalle sue rive calcaree, alte perfino tre- 
cento piedi, entro il battello. Di là vengono trasportate a Mo- 
bila o alla Nuova Orléans, dove sono di nuovo imbarcate pei 
differenti porti europei ; ed in questo lungo pellegrinaggio di 
migliaia e migliaia di leghe, la loro coperta è sempre servi- 
bile ed i loro legaccioli ancora saldi. 

Prezzi di vendita. 

* 

XiV. Nel 1849 il cotone americano è disceso fino all' infi- 
fimo prezzo di sei soldi e mezzo per libbra, mentre nel 1825 
esso portò l'esorbitante prezzo di ventidue soldi per libbra. 
Negli ultimi cinque anni il prezzo ha fluttuato fra gli undici 
ed i dodici soldi per libbra. 

Ora io voglio supporrò che il nostro cotone non dovesse 
portare in media che mezzo franco per libbra : dunque non 
sarebbe la coltivazione del cotone d'ingente profitto ad un 
possidente ? Bisogna persuadersi che questo prodotto non è 
nò più faticoso nè più dispendioso ad ottenersi del grano turco; 
e che un iugero di terra coltivato a grano turco potrebbe dare 
tutt'al più un raccolto ammontante a 150 franchi, mentre col- 
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tivato a cotone potrebbe benissimo, e senza tema d'esagerare, 
prodarre 1000 libbre di cotone. Chi non vede da ciò che la 
sproporzione fra le due derrate è troppo patente, perchè non 
s'abbia a desiderare a preferenza la coltivazione del cotone ? 

Ma poi, anche ammesso il caso che il prezzo del cotone 
discendesse al suo minimum di sei soldi e mezzo per libbra , 
— ciò che accadde una volta sola in quarantanni — esso non 
cesserebbe di essere di molto maggior profitto del grano turco, 
giacché un iugero di terra apporterebbe 325 franchi. 

In quanto poi al timore, nudrito da parecchi fra i nostri, 
che il nostro suolo ed il nostro clima siano inadatti alla colti- 
vazione del cotone, ò un timore infondato ed illogico, e biso- 
gna perciò bandirlo, comechè indegno di un popolo cólto e 
progressista. Io non pretendo di consigliare i nostri possidenti 
di terreni a gettarsi ciecamente in questa intrapresa, nè di 
persuaderli ad abbandonare interamente la coltivazione dei 
loro cereali per quella del cotone. Quello che li consiglio di 
fare si è di tentare, cominciando dalla primavera ventura, 
sopra diversi piccoli punti dei loro poderi, la coltivazione di 
questa pianta; quello che li consiglio di fare si è di non isco- 
raggiarsi se il primo tentativo riescisse in tutto od in parte 
fallito, ma continuare a ripetere i tentativi per altri due anni 
almeno ; e per ultimo, qualora vedessero che si può ricavar 
cotone dal nostro suolo, e che questo cotone paga meglio del 
grano turco, allora aumentare gradatamente, ogni anno, a 
prender dentro terreno, ed entrare così in questa nuova car- 
riera agricola con prudenza e senza arrischiar troppo. 

Nello Stato di Tennessee, il cui clima è presso a poco come 
quello della Lombardia, ed il cui terreno è piuttosto inferiore 
al nostro, si fanno delle eccellenti raccolte di cotone. È vero 
che il cotone del Tennessee non è rinomato come quello del 
Mississipì e dell'Alabama, ma anche il clima ed il suolo di 
Lombardia non sono i più fortunati della nostra penisola. 
Nella Luigiana, nel Mississipì, nel Tennessee ed in altri Stati 
io ho visto sovente dei campi seminati parte a cotone e parte 
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a grano turco, e cioè nello stesso campo vi erano due rialzi 
seminati a cotone ed uno a grano turco ; ho visto poi degli 
altri campi, dove e grano turco e cotone erano coltivati sullo 
stesso rialzo. Questo non dovrebbe dunque bastare per pro- 
vare che là dove si può raccogliere grano turco, è anche age- 
vole raccogliere cotone, collo stesso lavoro, colla stessa spesa 
e colle stesse influenze atmosferiche ? 

Ma a proposito di clima e di terreno leggasi ciò che un 
giornale agricola di Washington pubblicava nel 22 aprile cor- 
rente anno, rapporto alla coltivazione del cotone: 

c Da quanto ho visto nello Stato del Kentucky, ho piena crc- 
« denza che si può ottener cotone anche dagli Stati dcll'lHinois, 
<c Indiana ed Ohio (1). In alcune parti del Kentucky, ad 
c una certa distanza dal fiume Ohio, la gente di campagna 
« non potendo ricavare dai loro terreni vcrun prodotto che 
« meriti di essere trasportato al mercato, è costretta in certa 
<c qual maniera a confidare nelle proprie risorse, ed ogni fa- 
« miglia coltiva a cotone un pezzo di terra per proprio uso. I 
<t grani vengono estratti a mano, ed il cotone è pure cardato 
« a mano. In seguito lo si fila come la lana, lo si tinge e lo 
«e si tesse per vesti da donna; oppure senza tingerlo lo si 
« tesse per altri oggetti. È erronea l' idea che sia indispensa- 
c bile un terreno molto pingue per produrre cotone, giacché 
<r io T ho visto allignare in terra che non produrrebbe venti 
« staia di grano turco per acro. Sotto questo punto di vista 
« posso asserire, senza tema d'errare, che tutta V Italia, tutta 
« la Francia e gran parte dell'Inghilterra polrebbero coltivare 
« il cotone con profitto. Io arguisco ciò dal fatto che in In- 
« ghilterra, più di 200 anni fa, si coltivava il tabacco in tale 
« e tanta estensione, nella latitudine 52", che il Parlamento 
€ dovette emanare una legge per proibirne la coltivazione. Ho 

il) Il clima di questi Stali è molto più freddo di quello di tutta la 
parte settentrionale della nostra penisola -, il loro inverno comincia più 
presto e finisce più tardi che in Piemonte ed in Lombardia, ed i loro 
terreni sono assai meno ubertosi del nostro. 
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* visto dei magnifici campi di labacco nel 1822. E assurdo il 

« credere che i soli Stali del Sud della nostra Confederazione 

c possano avere l'intero monopolio del cotone, giacché sono 

« convinto che negli Stali sopra citati i proprietarii di terreni 

« farebbero molto migliori affari coltivando il cotone, a meno 

a che la vastità del raccolto in tutte le parli del mondo non 

c ne diminuisca enormemente il prezzo. » 

Che si fa dei sarmenti. 

XV. Raccolto tutto il cotone dai campi, che cosa si può 
fare di tutte quelle piante inaridite? In America, dove non 
v' è scarsità di legna, il proprietario preferisce lasciarle nella 
sua piantagione tutto V inverno ; ai primi soli di primavera 
poi ei le taglia, le ammucchia in pile, alla distanza di otto o 
dieci passi l'una dall'altra, vi appicca il fuoco e le arde. 11 
vento spande su tutta la superfìcie dei campi le ceneri, ed 
allora il colono si mette ad arare la terra. Le ceneri del pas- 
sato raccolto servono cosi a fertilizzare il suolo pel raccolto 
futuro. 

In Italia però, dove la legna non è tanto abbondante quanto 
agli Stati Uniti , sarà meglio che ci serviamo di quelle pianti- 
celle secche per iscaldarci d'inverno, piuttosto che arderle in 
mezzo ai campi. Si dovranno dunque tagliare a fior di terra , 
appena ultimalo il raccolto, lasciarle là alcuni giorni perchè 
s'abbiano a disseccare completamente, e poi farne delle fa- 
scine. 

Ultime osservazioni. 

XVI. Da mezzo secolo a quesla parte I' Europa ha impor- 
tato quattro quinti del cotone per le sue manifatture dagli Stati 
Uniti. Il raccolto annuo di quella potente Repubblica è stato 
da parecchi anni di quattro milioni di balle, ossia di duemila 
milioni di libbre, che, valutate al prezzo medio di mezzo franco 
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per libbra, danno l'enorme ammontare di mille milioni di 
franchi. Che immensa rendita annuale per un paese in un 
solo prodotto ! 

In Inghilterra cinque milioni di individui lavoravano, prima 
della guerra americana , nelle manifatture a cotone, e da que- 
sto lavoro ricavavano il vitto giornaliero. In Francia, in Ger- 
mania, nel Belgio, in Italia, ecc., si calcola che altri cinquo 
milioni di operai ritraessero la loro sussistenza dallo stesso 
genere di lavoro ; per cui si può dire che una venticinquesima 
parte della popolazione d'Europa abbia vissuto esclusivamente 
da vari anni al di d'oggi sul cotone importato d'America. 

La guerra civile, che da circa venti mesi dilania quella 
grande nazione, ha privalo i mercati europei dei due passati 
raccolti, li priverà del raccolto di quest'anno, ed a meno che 
non s'operi quasi un miracolo per ricostruire l' Unione Ame- 
ricana, li priverà di molti, ma molti altri. Como possiamo noi 
dunque riempire questa funesta lacuna ? È vero che Y Italia 
per sè non avrebbe molta ragione di allarmarsi, attesoché le 
sue manifatture a cotone sono pochissime, ed i suoi operai, 
ridotti senza pane per la sospensione di quel genero di lavoro, 
non numerosi ; ma le quislioni sociali non si devono guardare 
sotto un punto di vista sì gretto ed egoista. Le nazioni sono 
solidali fra loro; e sebbene appaia che esse debbano prima 
di tutto adoperarsi per il proprio benessere individuale, pure 
è un assioma indisputabile che esse devono agire di conserva 
per lo sviluppo del progresso, della civilizzazione e del benes- 
sere generale. E poi, supposto anche che non potessimo mai 
riescire a far tanto cotone quanto bastasse per aiutare la 
Francia e l'Inghilterra, non sarebbe egli un gran guadagno 
per noi se riescissimo a farne abbastanza per sopperire ai no- 
stri bisogni, e renderci indipendenti dai mercati stranieri? 

Che dobbiamo noi fare per procurarci questa indipendenza? 
Io esorto caldamente i miei connazionali a fare dei tentativi 
di coltivazione della pianta in quistione ; ed è tanta e tale la 
mia convinzione che la massima parte d' Italia ò suscettibile 
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di essere coltivata a cotone con profitto, che vorrei spingere 
la temerità fino ad emettere una profezia ; e cioè che se si 
faranno dei tentativi in molte parti del Regno, la nostra peni- 
sola diventerà in pochi anni un immenso campo a cotone (1). 

Ho procurato di compendiare in quest'opuscolo le informa- 
zioni che ho attinte sulle piantagioni americane , e spero che 
chi intraprenderà questa coltura, attenendosi a questa mia 
Guida, non avrà a pentirsene. Non dimentichino i nostri pos- 
sidenti che il calorico è l'elemento vitale della pianta. Sono 
rarissimi i casi in cui una state asciutta abbia danneggiato un 
raccolto di cotone ; al contrario sono comuni i casi in cui du- 
rante i tre mesi di luglio , agosto e settembre tutti gli altri 
raccolti abbiano fallito quasi interamente per la troppa sic- 
cità, mentre quello del cotone fu abbondante e molto più 
profittevole a causa della sua migliore qualità. 

Manchiamo noi di calore in Italia ? E nei tre mesi di luglio, 
agosto e settembre, da che cosa siamo noi maggiormente mo- 
lestati ogni anno sopra tutta la faccia della penisola? Dalla 
siccità o dalla troppa abbondanza di piogge? A che cosa 
dobbiamo noi la scarsezza annuale del nostro raccolto di grano 
turco, se non al nostro ardente calore estivo, ed alla sua quasi 
infallibile siccità ? 

Coltiviamo dunque un prodotto che resista a questa siccità, 
o per meglio dire, che viva di questa siccità ; coltiviamo as- 
sieme al grano turco un'altra pianta che ci compensi del 
danno recato da questa stessa siccità all'altro prodotto ; e le 

(1) Sul grande vantaggio che deve derivare all' Italia dalla coltiva- 
zione del cotone nelle Provincie meridionali della penisola si veggano 
le recenti opere del Cav. Avv. Vincenzo Rossi, cue incontrarono som- 
mamente il pubblico favore, avente il titolo la prima: Condizioni del- 
l'Italia nell'agricoltura, manifattura e commercio , in confronto del- 
l'Inghilterra e della Francia, ecc., la seconda intitolata: Considerazioni 
sulla ottenibile prosperità dell'Italia, esposte in sette letture ad istru- 
zione del popolo. Un terzo lavoro dello stesso Autore sappiamo ebe sta 
per ventre alla luce Sulla coltivazione del cotone in Italia considerata 
ne' suoi rapporti commerciali, industriali e politici fra l'America e 
l'Europa, e specialmente i Inghilterra. 
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condizioni economiche del nostro paese miglioreranno del 
doppio. Qual è quella pianta che offra le migliori garanzie 
di successo, e che non sia nè più faticosa, nè più dispendiosa 
a coltivarsi del grano turco ? 
11 cotone ! ! 



NOTA. 

Per coloro che volessero giudicare, mediante analisi chimica, 
quale terreno contenga gli ingredienti necessari al migliore sviluppo 
della pianta cotone, io riporto qui due esperimenti falli, fra i tanti, 
dal Doltor C. F. Jackson di Boston sopra saggi di terreno tolto da 
due località dello Stato di Mississipi, rinomato pel suo bel cotone. 

1* Località N.° 1. — Saggio ottenuto dalla superficie del terreno fino 

alla profondità di 10 pollici. 
« Questo terreno era una finissima creta, ed, asciutta, era una 

polvere quasi impalpabile. 
« Cento grammi di esso, sottoposti ad analisi chimica, diedero 



Silice 81,00 

Alumina 6,80 

Calce 0,57 

Magnesia 1,60 

Potassa 0,58 

Soda 1 ,29 

Perossidi di ferro e di manganese 4,18 

Acido fosforico . . . . 0,38 

Acido solforico 0,07 

Cloro 0,05 



Acidi crenico, apocrenico ed umico 0,30 
Materia vegetale insolubile . . . 3,00 

99,82 



!• Località N.° 2. — Saggio ottenuto alla profondità di 20 pollici, 
nella identica località e precisamente al disotto del n* 1 . 
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Silice 8J,45i 

Alumina 4,100 

Calce 0,500 

Magnesia 1,800 

Potassa 0,790 

Soda 1,450 

Perossidi di ferro e di manganese 3,900 

Acido fosforico 0,190 

Acido solforico 0,014 

Cloro 0,005 

Acidi crenico, apocrenico ed umico 0,410 

Maleria vegetale insolubile . . . 3,000 



2 Località* N. w 1. — Saggio ottenuto alla superficie del terreno. 
Cento grammi, sottoposti ad esame chimico, diedero 



Silice 88,52 

Alumina 1,20 

Calce 0,40 

Magnesia 0,50 

Potassa 0,38 

Soda 1 ,00 

Perossidi di ferro e di manganese. 2,00 

Acido fosforico 0,60 

Acido solforico (meno di un millesimo) traccia 

Cloro traccia 

Acidi crenico, apocrenico ed umico . 0,92 

Acidi carbonici 0,20 

Maleria vegetale insolubile . . . 4,33 



100,05 

2 Località' N.° 2. — Saggio ottenuto alla profondità di 25 pollici , 
nella identica località e precisamente al disotto del n° 1 . 



Silice 90,000 

Alumina 2,000 

Calce 0,280 

Magnesia 0,300 

Potassa . : 0,200 

Soda 2,014 

Perossidi di ferro e di manganese. 1,200 

Acido fosforico 0,800 

Acido solforico 0,007 

Cloro 0,005 

Acidi crenico, apocrenico ed umico 1 ,020 

Materia vegetale insolubile . . . 2,790 



100,700 
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